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AL LEGGITORE 


La Storia degli antichi Per- 
siani scritta dal celebre M. Rol- 
line inarca la spedizione di que- 
sto principe conquistatore contro 
gli antichi Russi , che in mole, 
te circostanze e tanto simile a 
quella intrapresa recentemente 
da Buonaparte , che abbiam ere - 
àuto di farla osservare , per di- 
mostrare la difficoltà di poter 
vincere e sottomettere una nazio- 
ne tanto distante da noi , e situa- 
ta sotto di un clima affatto dal 
nostro diverso , come si e quello 
delle parti piu settentrionali d* 
Europa . 

Vi abbiamo unito anche quel- 
la che venne intrapresa con tan- 
to cattivo successo dal nostro « 
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nuovo conquistatore , secondo i 
rapporti piu recenti 9 senza o- 
mettere i motivi che V hanno cau- 
sata. Gradite pubblico indulgen- 
te e V una e V altra 9 massime in 
più favorevoli circostanze , dove 
la verità può presentarsi senza 
timore di dover vestire le spoglie 
della menzogna. 
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SPEDIZIONE DI DARIO 


PRIMO RE DI PERSIA 

CONTRO 

I SCITI. 

/ 

Uno de' grandi conquistatori del suo 
tempo fu certamente Dario, primo Re de' Per- 
siani, figlio di Astcspe, ed uno dei sette no- 
bili Persiani ciré detronizzarono il preteso 
Smerci, e distrussero la» tirannide dei Magi-, 
che dominavano dispoticamente in questa bel- 
la parte dell'Asia. Acclamato dal popolo sali 
su questo soglio 5ai anni prima della venu- 
ta di Cristo . Fu egli chiamato il protettore 
. del popolo d’ Israele, giacché nel loro ritor- 
no dopo la schiavitù di Babilonia sotto la con- 
dotta di Zorobabele , permise che venisse ri- 
edificato il tempio di Gerosolinra, e contribuì 
egli stesso alle spese di questo santo edifizio. 
Dopo di essersi impadronito di Babilonia che 
ricusò di sottoporsi alla sua dominazione, me- 
ditò il progetto di portar la guerra contro i 
Sciti, col pretesto, che i Romani avendo con 
le loro conquiste propagato il lusso e 1' amor 
de' piaceri, al dir di Slraboue, avevano allo»*- 
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fausto anche questi popoli selvaggi da quell» 
stato di semplicità in cui erano sempre vis* 
sull , e con esso la corruzione de' costumi. 

È facile l’osservare eh’ era questo un ben 
frivolo motivo per attaccare una nazione che 
non aveva mai dato cansa di doglianze verso 
i Persiani; ma lo scopo dei grandi conqui- 
statori essendo quello dell’ ambizione , egli è 
ben rado che le loro imprese sieno fondate 
sulla giustizia. Si pretende che giustificasse . 
la sua intrapresa sull’ invasione che in altri 
tempi fatta avevano i Sciti nell’Asia, ma re- 
almente^ non era che per ampliare le sue con* 
quiste. Il di lui fratello Artabano per fi qua- 
le aveva sempre mostrato un sommo rispet- 
to , e ebe per la sua parte non era meno 
zelante pei vantaggi del Monarca, si credet- 
te in dovere di esternargli in questa circostan* 
za i suoi veri sentimenti con quella liberti 
che esigeva l'importanza dell’ affare , ed ecco 
le sue precise parole secondo riferisce Tacito. 

„ Gran Principe, gli disse, coloro che van 
divisando qualche grande impresa, debbono at> 
lentamente considerare s’ ella sari utile o pre- 
giudizievole allo Stato; se 1’ esecuzione sari fa- 
cile o diffìcile; sepotrk contribuire o nuocere 
«Ila loro gloria ; se per 1’ ultimo è confor- 
me o contraria alle regole della giustizia, 
lo non veggo , o Signore, quand’ anche foste 
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sicuro dell’ esito, qual vantaggio rilrar possia- 
te dalla guerra che intraprendete contro gli 
Sciti : sono essi popoli separati affatto dal 
vostro impero per lunghissimi tratti di terra e 
di mare , che abitano vasti deserti, che so- 
no senta citta, senza fondamenti, senza ric- 
chezze. Cosa v’ è mai da guadagnare per le 
vostre truppe in questa guerra , o piuttosto 
cosa v’ è da perdere ? Avvezzi già a passare 

da una contrada in un' altra, se sono si avve- 

•» 

dati di prendere la fuga dinanzi a voi, non 
per timore o per viltà, perchè sono assai co- 
raggiosi ed agguerriti, ma cou disegno di stanca* 
re, e di rovinare il vostro esercito a forza di 
continue c penose corse; in questo caso che sarà 
di noi in un paese incolto, sterile e privo di 
tutto, dove non troveremo nè foraggio pei 
cavalli, nè alimento pei nostri soldati ? Te- 
tno, o Signore, che una falsa idea di gloria, 
e i consigli ingannevoli dei vostri cortigiani 
non vi precipitino in una guerra , che potrà 
riuscire di scorno alla Nazione. Voi godete 
d’ una pace tranquilla in mezzo ai vostri po- 
poli, di cui siete la felicità e l’ammirazione. 
Sapete che gli Dei ad altro fine non vi han- 
no collocato sul Trono, che per esser il co- 
adiutore, o piuttosto il ministro della loro bon- , 
tà , piucchè della loro possanza. Voi vi van* 
Ukté d* essere il protettore, il tutore, il padre 
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de’ vostri sudditi; e voi cel ripetete sovente^ 
avvisandovi già per avventura , che siete Ite , 
non per altro che per renderci felici. Quali 
piacere sarà il vostro, o gran Principe, Tes- 
ser la sorgente di tanti beni , e il far viveré 
all’ ombra del vostro nome tanti popoli in un 
sì amabile^ riposo ! La gloria di un Re che 
ama il suo popolo , e che da quello è ama- 
to, che lungi dal far guerra alle vicine o lon- 
tane Nazioni, procura disturbarla fra di es- 
se, non è una gloria iniinitameute più gran- 
de che quella di depredare la terra spargen- 
do dappertutto strage^ coufusione , orrore , 
costernazione, e disperaziouc ? Ma sopra tut- 
to deve , nell’ animo vostro , fare maggio- 
re impressione un altro motivo, ed è quello 
della giustizia. Voi non siete, grazie agli Dei, 
di qne’ Principi, che altra legge non ricono- 
scono, salvo che la fortezza e la copia dell’ 
armi, celie riguardano, come un privilegio an- 
nesso al Principato, ad esclusione de’ sempli- 
ci privati , T invadere i beni altrui. Voi noh 
fate consistere la vostra grandezza in potei;, 
tuttocciò che volete, ma in non volere se non . 
ciò che dovete. Infatti si meriterebbe il no- 
me d’ ingiusto, c di rapace quegli che usur- 
passe un sol pezzo di terra al suo vicino; do- 
vrà dirsi giusto , e un Eroe quegli che usur- 
pa ed invade le intera provincie? Ora ardi- 
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•co dimandarvi, o Signore, qual titolo avete 
voi «alla ScitiaPQual torto v’hanno fatto gli Sci- 
ti? Qoal ragione potete voi allegare per dichia- 
rar laro la gnerra? Quella che faceste contro 
4 Babilonesi era nel tempo stesso necessaria 
e giusta, e perciò anche gli Dei l'hanno favo- 
rita d’ un felice successo. Tocca a voi, o Si- 
gnore, a giudicare se questa che ora intrapren- 
dete, abbia gli stessi caratteri. u 

Questo sensato discorso, che dovrebf < es- 
sere seriamente meditato da un conquistato- 
Te, non poteva esser dettato, che dal zel ge- 
neroso d’ un fratello, unicamente inteso alla 
gloria del suo Principe, e del ben pub! ico, 
ed ispirar poteva una tal libertà; ma *i.chc 
dalla parte del Principe vi si richiedeva u- 
na perfetta moderazione per tollerarla. I trio, 
come osserva lo stesso Tacito, di un grtndc 
Imperatore avea saputo unire due cose , che 
per 1’ ordinario non stanno insieme, principa- 
to e libertà. Lontano dall’ offendersi della li- 
bertà che avea usato il fratello , ringraziollo 
del ano consiglio, ma non se ne approfittò. 
L’ impegno era già preso ; ed egli parti da 
Susa alla testa di un esercito di 900 mila 
■omini. La sua annata era di 600 navi, com- 
posta principalmente di do n§5# e di altre na- 
zioni Greche che abitavano le coste dell' A- 
tia minore , e dell’ Ellesponto . Andò ver- 
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«io il Bosfòro di Tracia, che passò sopra un 
ponte «li navi: quindi fattosi padrone di tut- 
ta la Tracia, giunse alle rive del Danubio, 
detto nltrimente Istro , dove avea dato ordi- 
ne a que' popoli, che venissero ad unirsi alla 
sua armata. Innalzò in più luoghi del suo pas- 
saggio delle colonne con magnifiche iscrizio- 
ni, in una delle quali appellavasi il miglio- 
re , e il più bello di tutti gli uomini. Se non 
Io riferisse uno scrittore di tanto grido, si po- 
trebbe dubitare che un Principe tanto grande 
discendesse ad un eccesso di tanta vanita, e 
di tanta debolezza. 

Se i difetti di questo Principe si fossero 
soltanto ridotti ai sentimenti di fasto e di va- 
nita, sarebbono per avventura degni di perdo- 
no: e non sarebbono stati almeno sì funesti ai 
suoi sudditi. Ma come conciliar col carattere di 
Dario , che pareva pieno di bontà e di dol- 
cezza, la barbara crudeltà eli' egli usò verso 
Ocbazo, vecchio venerabile per le sue quali- 
tà, c pel suo merito? Egli avea tre figli già 
disposti di seguitare il Principe nella sua spe- 
dizione contro i Sciti. Alla sua partenza da 
Susa, il padre gli domandò per grazia, che la- 
sciato gli avesse uno de' suoi figli per conso- 
lazione della sua vecchiezza. Un solo non ba- 
sta, replicò Dario : voglio lasciarteli tutti e 
tre, e fendi tostamente morire. 
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Passato il Danubio sopra un ponte di na-? 
vi, divisava di romperlo, per non indebolire 
il suo esercito con un grosso distaccamento- 
di truppe, che avrebbe dovuto lasciarvi per 
guardia. Un suo uffiziale gli rappresentò es- 
sere cosa spediente il riserbare questo rifugio, 
ia caso di qualche sinistro accidente nella 
guerra che intraprendeva. Fntrò nella di lui 
opinione, ed affidò la custodia del ponte agli 
Jenj, dai quali fu fabbricato, con permissione 
di ritirarsi alle loro case , se non faceva ri» 
torno dentro lo spazio di due mesi: q > oindi si 
avanzò nella Scitia. 

Allorquando gli Sciti ebbero sentore, che 
Dario marciava contro di essi, consultarono 
fra di loro intorno alle misnre che prender 
doveano per difendersi , ben conoscendo di 
non esser in istato di resistere soli ad un ne* 
mico sii formidabile. Mandarono Deputati a lui* 
ti i popoli vicini per chieder soccorso , mo- 
strando loro il comune pericolo , e che tutti 
aveano un ugual interesse nel respingere ua 
nemico che se la prendeva con tutti . . . Al- 
cuni risposero favorevolmente alle loro do- 
mande: altri ricusarono assolutamente di entra- 
re in una guerra, che punto non ispettava ad.esr 
si; ina ebbero ben presto motivo di pentnsefte.^ 

Aveano i Sciti osata della saggia caditela 
di porre insicurezza Le loro mogli, ed i loro 1 
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figli, facendoli passare sopra de’ carri Terso le 
parti più settentrionali con tutte le loro greg- 
gi^ riserbandosi il solo necessario all’eserci- 
to pei viveri. Ebbero altresì 1’ attenzione di 
otturare tutti i pozzi, e tutte le fontane, e di 
consumare tutti i foraggi ne’ luoghi dove pas- 
sar dovevano i Persiani .... Andarono po- 
scia ad essi incontro co’ loro alleali, non per 
combattere, poiché non era questa la loro in- 
tenzione , ma per trarli in que’ luoghi dove 
tornava loro conto che venissero .... Difatti 
quando pareva loro elio i Persiani volessero 
attaccarli, si ritiravano sempre in faccia loro 
. . . . , inoltrandosi nel paese per modo, che 
li condussero da un luogo all’ altro di qu«’ 
popoli, che ricusato aveano di entrare nella 
loro alleanza, le cui terre furono totalmente 
devastate dall’ uno e dall’altro esercito Persia- 
no, e Soit*. 

Stanco 1’ ambizioso Dario per queste lun- 
ghe marcie, che rovinarono il suo esercito, 
inandò un Araldo al Re de’ Sciti , chiamato 
Indolirsi, e gli disse a -suo nome: ,, Principe 
degli Sciti e perchè fuggi tu di eontiiHM 
innanzi a me ? Perchè non fermarli una vol- 
ta, o per darmi battaglia se ti credi in ista- 
to di resistermi, o se tu ti senti troppo de- 
bole per riconoscere il tuo Signore , presen- 
* tandogli la terra e l'acqua? “ 
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Gli Scili erano fieri, gelosi oltremodo del- 
la loro libertà, e dichiarati nemici d* ogni ser- 
vitila lndatirsi rispose così: „ Se io fuggo di- 
nanzi a te, Principe de' Persiani , non è già 
eh' io tema; io fo ora quello che sono solito 
di fare in tempo di pace. Noi altri Sciti non 
abbiamo nè città, nè terre da difendere: *se 
vuoi sforzarci alla battaglia, vieni ad attacca- 
re i sepolcri de' nostri padri, e proverai chi 
noi siamo. Quanto alla qualità di Signore che 
tu vanti, serbala per altri fuorché per gli Sci- 
ti. lo non riconosco altri padroni, che.il gran 
Giove uno de 1 miei grandi avi , e la Dea Ve- 
ste, **«, • „ • - .» , , ' - i l - -1 

Quanto più Dario inoltrava*! nel paese, 
Unto più il suo esercito avea a patire. £- 
r ra quasi ridetto alle ahimè angustie , quan- 
do arsirò da- parte degli Sciti un Araldo 
ohe presentandosi a Dario ed offrendogli sui 
uccello , .un topo-f una rana , e cinque frec- 
ce , gli disse che » lui*? laccava penetrare il 
significato dell' offerta. Dario tosto conchiuse, 
che gli Sciti gli davano la terra e 1' acqua con- 
trassegnate dal topo e dalla rana: la loro cavai* 
leria, veloce come gli uccelli; le loro proprio 
persone e le loro armi indicate dalle frecce. 

■ -Gobria, uno dei sette che cospirato aveano con- 
tro il Mago, diede un’ altra spiegazione ali'e- 
aigma. ,, Sappiale, ei disse ai Persiaui , che 
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m voi non volate nell’ aria come gli uccelli , 
e se non ri nascondete nella terra come i to- . 
pi , o vi attuffate nell' acqua' come le rane, 
non potrete scappar dalle frecce degli Sci- 
ti. « V ... , •!, 5 <1 * ‘ 

, Quest' ultima applicazione non poteva es- 
ser pio giusta, poiché in fatti tutto l’esercito 
condotto io una regione vasta, incolta, deser- 
ta, e all'ateo priva d’ acqua , si trovò esposto 
ad un pericolo quasi inevitabile di perire di 
' fame, e di freddo. Dario stesso non fu esen- 
te da questo pericolo, e fa debitore della sua 
salvezza ad un cammello, che carico d’ acqua 
lo segui con molta pena in quell 1 orrido de- 
serto, Il Principe non si dimenticò del suo 
benefattore, e in premio del servigio presta- 
toli, e delle fatiche sofferte, al suo ritorno in 
Asia gli assegnò per suo alimento un cèrto luo- 
go che possedeva di sua ragione,, ««che per 
questa causa fa detto Caligamele, che in lin- 
gua persiana vuol dne casa dei cammello. 
Presso questa citta Dario fir vinto per la se- 
conda volta dal grande Alessandro con una 
tale sconfitta, che vi sono pochi esempj nel- 
la storia. * 

Dario non inette più a consultare: si vi- 
de costretto di rinunziare suo malgrado alla 
sua folle ed incauta impresa. ... ; giacché e- 
gli avea volato entrare fa paese senza cono- 
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scere il lungo , il clima, e 1* indole dei suoi 
abitami. Pensò dunque seriamente al ritorno, 
e vide che non v’ era più tempo da perdere 
mentre correva rischio d 1 essere circondato, e 
preso da quei nemici, ch'egli avea disprezzati, 
e che si lnsingava di vincerli, e sottomettere 
con poca fatica. Venuta la notte, per inganna- 
re il nemico, i Persiani accesero giusta il so» 
li to’ molti fuochi, e lasciati nel campo i vec- 
chi, gl' infermi con tutti i giumenti che face- 
vano molto strepito , si posero in cammi- 
no por ghignare al Danubio. Gli Sciti non m 
ne avvidero se non la mattina del giorno dia- 
tra; e con no grosso distaccamento andarono 
tosto verso il Danubio, ed essendo molto pra- 
tici delle strade, giunsero al ponte prima dei 
Persiani. Eglino aveano già mandato innanzi 
gente, per esortare li Jonj a rompere il pon- 
te, e ritornarsene; ne fa loro fatta promessa 
ma senza disegno di mantenerla. Qui però si 
pressavano assai più caldamente , mostrando 
loro essere passato il tempo prescrittoli da 
Dario per aspettarlo; che potevano senza man- 
care alla loro parola, ed al loro dovere ri- 
stornarsene alle loro case ; che dipendeva da 
essi lo scuotere per sempre il giogo della ser- 
vitù , e ristabilirsi in una intera libertà; c che 
gli Sciti toglierebbero a Dario tutti i mezzi di 
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formare alcun attentato contro qualunque al- t 

tro popolo e nazione. 

Posto in deliberazione 1' affare, Milziade 
Ateniese, Principe, o come lo chiamano i Gre- 
ci, tiranno del Chersoneso di Tracia all’ im- 
boccatura dell’ Ellesponto, del numero di quel- 
li che aveano accompagnato Dario, e sommi- 
nistrate le navi per favorire quest' impresa , 
piu inteso al pubblico interesse , che al suo 
paiticolare vantaggio, fu di parere che 6Ì do» 
vesse dar soddisfazione agli Sciti, e profitta- 
re di un si favorevole incontro, per rimette- 
re la Jonia in libertà. Tutti gli altri capitani 
furono del suo sentimento, toltone Istieo ti- 
ranno di Mileto Quando gli toccò parlare, fe- 
ce vedere ai capitani de’ Jonj , che la loro 
fortuna era annessa a quella di Dario ; che 
sotto la protezione di questo Principe erano 
padroni ciascheduno nella loro città; che se 
la Potenza Persiana fosse per cadere , o per 
indebolirsi , le citta della Jonia non man- 
cherebbono di scacciare i loro tiranni , e di 
ristabilirsi in libertà. Quest" ultima opinione 
piacque a tutti gli altri capitani; e, com’ è 
cosa ordinaria , l' interesse privato prevalse 
al pubblico bene, e perciò fu risoluto di aspet- 
tar Dario. Ma per ingannare però gli Sciti, cd 
impedire che eglino stessi non facessero qual- 
che attentato , lor dichiararono di essersi ap- 
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pigliati al partito di ritirarsi, com' eglino ord- 
inavano ; ed infatti fecer vista di rompere 
qualche parte del ponte , dopo aver esortati 
gli Sciti a far ancor essi il loro dovere , e a 
ritornar tosto contro il comun nemico per at- 
taccarlo, e dargli la rotta. Gli Sciti troppo cre- 
dali si ritirarono, e furono ben due volte in- 
gannati. 

.Non trovarono Dario, che avea preso una 
strada diversa da quella sulla quale aveano 
divisato di aspettarlo. Questo Principe arrivò 
di notte al ponte del Danubio , e trovandolo 
rotto, pensò tosto che i Jonj si fossero riti- 
rati, e allora si erede perduto. Fece chiama- 
re ad alta voce Istieo Milesio, che finalmen- 
te rispose, e trasse il Re d' impaccio. Il pon- 
te fu interamente ristabilito, e Dario, ripas- 
sato il fiume, venne nella Tracia , dove la- 
sciò Megabise con una parte del suo esercito 
per compiere la conquista del paese, e sot- 
- tometterlo interamente alla - sua ubbidienza. 
Fatto questo ripassò colle altre sue truppe il 
Bosforo, e ritirossi a Sardi , dove si tratten- 
ne tutto l 1 inverno, e la maggior parte dell' 
anno seguente , per ristorare le sue milizie, 
che aveano oltremodo sofferto , delle quali 
• Ite avea perduto un gran numero in quella 
egualmente fatale, che sconsigliata spedizione. 
Tale fa l’ esito di quest' impresa , da cui 
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è facile il rilevare, che in molte circostanze w 
si assomiglia a quella tentata dal Monarca 
i francese nell’ anno i8ja, come faremo meglio 

osservare. 

. * • ¥ 
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SPEDIZIONE DI BUONAPARTE 
NELL' I MT ERORUSSO 
* luttuosa catastrofe 
DI MOSCA 

* » 

NELLA RITIRATA CHE FECE 
da quest' antica Capitale. 



Coir articolo 27 del Trattato di Tilsit 
conchiuso tra la Francia c la Russia nel n 

* d 

luglio 1807, erasi convenuto tra queste due 
Potenze dopo la guerra insorta tra la Corte 
di Berlino e quella di Parigi, che il Gabinet- 
to di Pietroburgo doveva chiudere i suoi porti 
al commercio della Gran Brettagna, come e- 
gualmente la Prussia. Ira facile di prevede- 
re che quest’ attico! o sarebbe stato ben tosto 

obbliato, giacché il commercio coll’ Inghilter- 
€ t • . • 
ra jjon si sarebbe potuto sospendere senza no- 

tabile discapito della nazione, e massime de’ 
eommercianti della Russia. Infatti questa Po- 
tenza sino dal 19 dicembre dell’anno 1810 
fece pubblicare» una legge, in forza della qua- 
venivano distrutte tutte le relazioni com- 
erciali colla Francia , ed area nuovamente « 
ratificati i trattati di commercio colla Corte 
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di Londra, ed ammessi i legni inglesi ne’suoi 
porti. Ecco i motivi per cui si ruppe la buona 
intelligenza tra la Corte di Pietroburgo e quella 
di Parigi, e che si mise in campo il vasto proget- 
.* to da Buonaparte di portare la guerra nel seno 
della Russia, e d’ invaderla con una possente 
armala, con quella stessa facilità che si ero inva- 
sa la capitale dell’ Austria, Berlino, e la stessa 
• metropoli della Spagna. Per effettuare a colpo 
sicuro questo vasto disegno stipulò un trat- 
tato d’ alleanza colla Casa d’Austria il i 4 
marzo 1812, col quale in virtù dell’ articolo 4 
si obbligava di dare alla Francia un contin- 
gente di 3 o mila combattenti, e cos'i recipro- 
camente nel caso che alcune delle due Potenze 
venisse attaccata dal nemico, e cosi fece pu- 
re anteriormente colla Prussia col trattato 
della stessa natura sottoscritto il 12 febbrajo 
del medesimo anno. Con i contingenti della 
cohfederazione del Reno, colf i sussidj dell’ 
Austria, della Prussia, e della Baviera misp 
ben tosto in piedi una poderosa armata di 600 
e più mila combattenti che si raccolseio nel- 
la Germania. Quindi colle continue leve che 
si facevano in Francia ed in Italia, potè for- 
marsi un nerìio' poderoso di forze composto ■ 
di scelta truppa, e dei soldati francesi i più" 

» veterani ed agguerriti. Partito Buonaparte da^ 
S. Cloud il giorno 9 del mese di maggio, a* 
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ri a passato il Reno il giorno i3 dello stesso 
mese. Dopo d' essersi fermato per alcuni gior- 
ni in varj luoghi della Germania e della Prus- 
sia , si portò rapidamente ad invadere la Po- 
. Ionia, malgrado che la Russia avesse ordinato 
alle sue truppe stazionate sulle sponde del 
Danubio di recarsi rapidamente a preservar- 
la, e porre degli ostacoli nel Ducato di Var- 
savia alla marcia dell'inimico. Nulla non si 
potè effettuare dai Russi , giacche 1’ armata 
francese da’ primi giorni d'aprile di questo 
medesimo anno si era già portata sull’ Oder, 
all’ Riha, e sul basso Oder, e contemporanea- 
mente pervenne sulla Vistola, e nelle vicinan- 
ze di Varsavia. Intanto l’ Imperatore Alessan- 
dro, al primo sentore che il nemico avanza- 
vasi sulle frontiere russe, avea già abbando- 
nato la sua Capitale alla testa della sua ar- 
1 mata , ed avea portato il suo quarticr gene- 
rale a Vilna» Mentre si disponevano le due 
armate 'nemiche a principiare le ostilità, Buo- 
naparte finse d’ incaricare il Conte di Lau- 
riston suo ambasciatore presso la £orte di 
Russia perchè ufficiasse il Principe Kurakin, 
ministro russo, onde conciliare qualche ac- 
cpmodamento, che non ebbe alcun effetto. Al- 
lorché il ConduUiere dell’ armata francese 
Seppe dal suo segretafio di legazione Prcvost, 

* di© la Russia era disposta a respingerò le forze 
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nemiche, diede tosto ordine di passare il fitt- 
ine Mernen, ciò che venne effettuato il gior- 
no 23 giugno sopra tre punti , ed il di a5 
quello ancora di Vilna capitale della Litua- 
nia. ■ • , j 

• « 

Nostro divisdmento non è quello di mar- 
care dettagliatamente tutti i fatti già abbastan- 
za noti di questa gigantesca spedizione. Ci li- 
miteremo a riferire che la Polonia fu bento- 
sto invasa con pochi ostacoli , giacche aveasi 
Buonaparle già (orinato un partito dei gran- 
di di questo vasto paese , lusingandosi che 
assistiti dalla protezione di un Conquistatore, 
che veniva ad occuparla per la seconda vol- 
ta, avrebbero potuto sottrarsi finalmente dalla 
dipendenza della Russia; che dopo la detro- 
nizzazione del lóro Re, stato deposto sino 
<Tal 1 ' 9 ^, allorquando questi stati vennero di- 
visi tra la Russia , P Austria e la Prussia, 
avean sempre veduto di mal occhio una do- 
minazione straniera. Sulla fiducia péteiò di 
poter ristabilire ancora 1’ antico regno, si era- 
no manne sta niente dichiarati amici della Fran- 
cia, c già aveano somministrato ad essa un 
contingente di piti di 5o mila combattenti , 
oltre un’ immensa provvisione di viveri. ^ 
Frattanto le operaz oni militari della gran 
de armala progredivano rapidamente lungo It 
rive del INiemen, ed avendo già occupata^» j 
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la strada lungo il corso di questo fiume , ed 
essendosi aperta la comunicazione diretta di 
Maddeburgo e Dresda, verso i primi di luglio 
eran già a Kowno nella Liiuania, avanzando» 
si sopra Vilna, dove 1' armata russa erasi già 
ritirata, lasciando che venisse occupata tutta 
|a Polonia russa, mentre tale era *51 loro pia- 
no , abbruciando e distruggendo tutti i loro 
magazzini, e gli stessi paesi che abbandonava* 
no, quantunque si pretese che I’ armata co- 
mandata dal General russo Pancration, essen T 
do divisa da quella comandata dall' Impera- 
e tore Alessandro , inseguita dall’ inimico non 
potesse fare piu alcun movimento in suo van- 
taggio, se non se di sostenere la parte meri- 
dionale della Lituania. I combattimenti in se- 
guito della Drissa, di Mohilou , d’ Ostrovno, 
la resa della fortezza di Dunebnrgo, fortezza 
della Polonia polacca , riputata il baluardo 
della Russia, e quindi la presa di Smolcnsko, 
agevolarono il cammino di Mosca al nostro 
Conquistatore, il quale s’ inoltrava in un pae- 
se sconosciuto col nemico alle spalle, rispar- 
miando di far un' inutile resistenza di fronte, 
attendendo che fosse penetrato nel cuore del 
paese , per meglio invilupparlo, e ridurlo al 
passo della Termopile. Si pretende, che an- 
che questo Dario del nostro secolo abbia a- 
. yuto il suo Arttbauo per fargli conoscere la 


* h - * * 

difficolta di una spedizione cotanto ardita, di 

•sito incerto e pericoloso per la qualità d*l.‘ 
clima tanto diverso delle altre parti d’ Euri»» 
pa, per la lontananza dei luoghi ove s’ inol- 
trava attraversati da boschi lunghissimi , da 
fiumi, da canali, e molto piu per 1’ audacia dei 
Cosacchi, atti per se stessi a rovinare un'armata 
anche la più agguerrita, giacché il russo Monarca 
eon un suo proclama avea invitato tutti i popoli 
a prender 1* armi per respingere l' invasore 
della loro patria. Ma egli spinto da una fu- 
riosa ambizione di portarsi nell' antica capi- 
le dell’ Impero russo , rigettò ogni utile sug-^ 
gerimento, e confidò soltanto nella prepon- 
deranza delle sue forze , quantunque nelle 
vicende della guerra spesso succede che il 
più forte diviene il più debole (t). Finalr 

« ■ . » ■ — ■ - -- J ' 

(i) Sarà sempre degna della nostra osservazio- 
ne la risposta data dagli ambasciatori dei Sciti 
grande conquistatore Macedone, allorquando tentò 
portare la guerra a questi popoli. Non v’ è niup 
nemico che giudicar devi degno di disprezzo , 
per quanto poco potere egli abbia, egli ne ha assai 
per- nuocerti. Dunque perchè l'Europa e l'Asia no» 
han potuto resisterti, tu pretendi caricare di catene 
un popolo debole , il quale non ti ha mai fatto alene 
na ingiuriai Tu potresti invero non godere del tri- 
o nfo, che tu ti prometti. Vedi tu, proseguirono os- 
ai, questa superba Quercia per cui la selva l’ ha nu- 
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mente dopo i combattimenti di Plotsk , di 
Wiazano e di Borodino giunse il grand’ eser- 
cito al fiume Moskova, che trae il suo nome 
dalla stessa vicina città , il giorno 7 settem- 
bre. Buonaparte, circondato daLsuo stato mag- 
giore nella stessa posizione presa il giorno a- 
vanti che era caduto una pioggia dirotta, ve- 
dendo alzato il sole senza nubi , disse: que> v 
st' è il sol * d' Austerlitz ; ma egli s’ inganna- 
va, poiché il raggio propizio, che avea rischia- 
rato l’orizzonte della Germania, doveva tra- 
montare sul cielo di Mosca. Prima di dare 
Ja battaglia animò i combattenti con questo 
discorso. Soldati, ecco la battaglia che ave- • 
te tanto desiderata. Ormai la vittòria dipen- 
de da voi $ essa ci è necessaria 5 essa ci da- 
rà V abbondanza, buoni quartieri d' inverno, 
ed un pronto ritorno alla patria. Conduce- 
tevi come ad Austerlitz , a Freiland , a Fìte- 

trita per un secolo, sembra insuperbirsi’! AU' istante 

. 

alla può cadere sotto la scure d’ un debole legnaiuo- 
lo. Il Lione che si gloriava delle sue vittorie con- 
tro i più terribili animali, divenne egli medesimo 
la preda dei più piccoli uccelli. Se tu sei Dio, tu 
sten colmare gli uomini di benefizj ; se sei uomo, te- 
tta' le vicende della fortuna. 

_ Se siasi avverata questa gran massima , 1’ e- 
Spericnza ce lo ha fatto troppo visibilmente osser- 
vare nella persona del nostro novello Alessandro. 
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psk, a Smolenno ; onde la più remota po~ 
sterilà citi con orgoglio la vostra condotta 
in questa giornata : dicasi di voi : egli era 
a quella gran battaglia sotto le mura di 
Mosca. L' attacco principiò verso le sei ore 
del mattino. Mille pezzi d’artiglieria, che fui» 
minavàho incessantemente d' ambe le parti 
fecero un’ orrida strage de’ migliori combatten- 
ti , ed i soldati francesi si spiijgevaoo al fuo- 
co sopra le cataste dei cadaveri dei loro com- 
pagni. I Russi si sostennero per ben due ò- 
‘fe con perdita anche per la loro parte; ma 
Buonapartc che voleva tutto sagrificare per la 
smaniosa ambizione di occupar Mosca, vi 
età gli estremi sforzi; i fortini nemici fu cono 
superati, ed i Russi, sebbene avessero ancora 
due posizioni molto ben fortificate, si ritiraro- 
no in buon ordine , dopo aver cotisiderabil- 
mente danneggiato 1’ armata Francese in qué- 
sto sanguinoso conflitto, che durò sino alle 
due dopo mezzogiorno. Ciò che contribuì mag- 
giormente alla perdita delle truppe francesi , 

»i fu perchè tosto che essi s’impadronivano 
di fortini eretti da Russi, venivano da questi 
ripresi con un coraggio senza esempio . La 
perdita dei due eserciti si fece ascendere a pi* 
di quarantamila uomini , ed i francesi dop$‘ • 
tale pretesa vittoria entrarono in Mosca il 
giorno i4 settembre. » ..'Mp 
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DESCRIZIONE 

DELLA CITTA DI MOSCA 


PRIMA CHE VENISSE INCENDIATA. 

» • 


Mosca divenne la Capitale dell’ Impero 
russo , e residenza delle persone più agiate 
sino dal principio del XIV. sefolo. Trasse il 
suo nome dal fiume Moskova, ed è posta al 
55 grado m. 6 e 3o secondi di longitudine, 
e ad uno stesso numero di gradi e minuti di 
latitudine, distante 66o leghe circa fra setten- 
trione e levante dalla città di Parigi. Il 
di lei governo è diviso in 12 . provincie. 

Si pretende, che questa città abbia più di 4° 
verste, che sono 8 leghe di circonferenza, e per ~ 
ciò bisogna convenire eh’ ella è la più vasta 
capitale d' Europa. Essa h stata fabbricata eòa 
me quelle di Parigi e di Londra, mentirò quivi 
tutte le case aveano soltanto un pian terreno 
ed uno superiore , e quasi tutte de' grandi 
cortili fra di loro separate a grandi distanze, 
annesse alle quali vi erano degli ampj e bel- 
lissimi giardini che rendevano la eittk di un 
vago e gradevole aspetto. La sua pepolazio- 
se si faceva ascendere a 3oo, 000 abitanti cir- 

/ • « 
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ca , e vi si contavano 8y35 case dì mercan- 
ti , il commercio de’ quali era molto ragguar- 
devole , specialmente per le moltissime mer- 
ci forestiere che provenivano per la via di 
Pietroburgo e d* Arcangelo, ed una gran quan- 
. tità dalla China, e dalla Persia, ciò che gli 
rendcya* rapidamente ricchi ed agiati . Si os- 
servava un gran numero di torri , campani- 
li, cupole la maggior parte coperte di rame 
dorato , che offrivano un aspetto maestoso e 
nuovo nel loro genere. Contava essa 270 chie- 
se, molte cappelle di signori particolari, e 29 
monasteri. Le sué strade erano, generalmente 
larghe, belle, e state recentemente lastricate* 
Mosca si divideva in quattro partì , ciascuna 
delle quali formava una città col suo nome 
particolare.. La prima era il Kremlino , ossia 
la cittadella- situato in luogo elevato , ed ir- 
rigato da fiumi Moskova e Neglina . Conte- 
neva tre Cattedrali, cioè quella dell'Assunta, 
dove si consecravano, coronavano , e uni- 
vano *in matrimonio gl’ Imperatori : quella 
dell* Arcangelo S. Michele, dove iCaar avea- 
no i loro sepolcri; e quella, della Beata Ver- 
gine. Le sommità di queste chiese erano 
quasi tutte dorate, ed egualmente ricche di sa-, 
ere suppellettili e preziosi arr.edi. La Catte- 
drale era circondata da 9 torri tutte parimen- 
ti coperte di rame dorato, e si vedeva in e$-. 



sa il gran Candelabro stato offerto in dono 
dagli Olandesi , che avea 49 bracci uoli del 
peso di a 5 io libbre. Nello stesso recinto 
del menzionato Kremlino ( luogo dove por- 
tossi ad alloggiare Buonaparte ) v' erano al- 
tre io chiese molto stimabili per le sicché 
loro dorature., e per molte grosse campane, 
una delle quali veniva nominata Giovanni il 
Grande, eh' era d’ una mole prodigiosa, a coi 

y 1’ eguale non eravi al mondo -, basta il dire 
che pesava 4^2 mila libbre, ^d onee 16. Avea 
19 piedi d'altezza , ai verghe ,11 pollici di 
circonferenza, e 2 3 di grossezza. . . 

L'antico palazzo patriarcale, che veniva <. 
occupato dal Sinpdo, era^situato dietro la gran- 
de chiesa dell' Assunta, e fiancheggiato da citi-, 
que grandi torri. In quella dei Ss. 12 Appo- 
stoli si conservava una pregevole biblioteca 

* consistente in manoscritti greci e russi. Dal- 
la sommità del Kremlino si potevano osservare 
i -tortuosi giri che' fanno le -acque del fiume 
JVIosckova per lo spazio di 10 verste. Gli e«* 

• 4>6zj di questa cittadella sono d’ una prege- 
vole architettura, ed il palazzo imperiale ve- 
niva riputato una delle pià magnifiche co- 
struzioni del mondo. Finalmente questo luo- 
go veniva circondato tutto all' intorno di mu- 
ra molto elevate, costrutte di mattoni, e fian- 
cheggiato da grandi torri , difese da un lar- 
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go fosso, c nel suo recinto non era permea- 

so di costruirvi ,case di legno. ' v . •» 

La seconda parte del governo di Mosca era 
chiamata il Ritai-Gorod , che conteneva varie 
chiese e monasteri- In altri tempi nella do- 
menica delle palme si faceva quivi una pro- 
cessione , ad imitazione di quella fatta in tal 
giorno 4® Gesù Cristo quando entrò come in 
trionfo in Gerosolima. Il Patriarca assiso so- 
pra un giumento veniva condotto dallo stes- 
so Czar, il quale, teneva il giumento per la 
briglia, il popolo stendeva le vesti per dove 
passava , e. vi cantava degli Inni d’ allegrez- 
za’ e di gioj a ; ma questa cerimonia però in 
ora non è più in usq . Nel monastero d’ Is- 
kònospnki eravi un collegio dove insegnava- 
si la lingua ebrea, la filosofia, c la teologia. La 
famiglia dei signori Romanof abitava antica- 
mente in quella parte dóve eravi la zecca, il 
collegio delle miniere, e la dogana. La par- 
te chiamata Gostmoi-dvor conteneva 600 bot- 
teghe fabbricate tutte a volta, e di mattoni. 
Nell' altra detta il Kitai eravi la stamperia 

sinodale istituita 1 ’ anno i645 , ed un’ antica 
, « ** 
biblioteca. Anche questa second» citta era 

circondata di mura , difesa dà ia bastioni di 

forma quedrata. 

J3e!oi-Gorod t ossia citta bianca, era cir- 
condata da alcuni quartieri, ed era cosi chia- 
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filata per la bianchezza delle ine mura. La tra- 
versava il fiume Negliiia dal mezzodì al set-i 
tentrione, dov’ erano tre ponti costruiti di pie- 
tra. Vi si contavano 60 chiese , 1 1 Conventi, 

*d eravi una gran fonderia di cannoni e 1* 
Arsenale. Due licei, uno destinato per 1’ edu- 
cazione de" nobili, 1’ altro per quello dei cit- 
tadini, dove? si apprendevano le lingue greca, 
latina , francese , tedesca, italiana, e l’ ingle- 
se, le matematiche, la filosofia, la medicina 

'» r * 

e le leggi. V’era inoltre una fonderia di caratte- 
ri, una stamperia, una biblioteca, un anfitea- 
tro, ui gabinetto fisico, un altro di storia na- 
turale, ed uu laboratorio chimico. ; _ 

» j ■ 

» Ij \pZemianoi-Gorod, ossia città di terra. 

Questa parte circondava le altre già descrit- 
ti, dalle (piali non era divisa che da un ter- 
rapieno, e cojUenevd due conventi, io3 chie- 
se, il pal?zzo Imperiale, eh’ era d' una magni- 
fica architettura, il tribunal criminale , varie > 
fabbriche di panni! ani, le scuderie' imperiali, 
gli alloggiamenti degli artiglieri , i magazzini 
de’ viveri* 1' edifizio dov’ eravi il grande orfa- 
notrofio costruito nell' altre volte giardino dei 

, * ‘ V * 

Vjisili. Quest’ ampio edifizio era dj forma qua- 
- draugolare , ed era una delle più lodevoli 
Istituzioni di Caterina II., che con diversi 
▼olontarj legati ed altri caritatevoli soccorsi 

manteneva più di $ooo orfani. Questi oltre «U 

* 1 * / » • 
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esser quivi mantenuti ed istruiti, allorché 
giungevano all'età di i4 anni erano in libertà 
di scegliere un mestiere a piacere nello stes- 
so orfanotrofio, ed arrivati ali' età di 20 anni 
gli veniva accordata una data somma di d 
naro per istituire qualche fabbrica, o per d 
dicarsi al commercio. Non molto distante da 
quest’ orfanotrofio eravi la gran fabbrica o- 
ve si lavoravano i canovacci per fare le va- 
le, ed altre tele di canapa. 

La città di Mosca coniava ne 1 suoi con- 
torni diversi sobborghi , dove erano 60 
chiese, c 10 conventi. Il borgo de’ tedeschi 
era il più ragguardevole; e contava tre chie- 
se, una Luterana, una Calvinista, ed un’al- 
tra Romana. Eravi il palazzo del senato , 
quando la corte Imperiale veniva a soggior- 
nate in questa città, quello latto fabbricare 
dal Gen. Lefort dove dimorò, e mori Pietro 
II., lo spedale fondato da Pietro I. l’anno 
1706 distante un quarto di 1 ^’ga da Mosca, 
ed un altro fondato nel 1762. 

Ciò che meritava la più grande ammira- 
zione del forestiero , si era il mercato che 
tcnevasi in una vasta piazza d’ un sobborgo do- 
. ve si vendevano una quantità di case ambu- 
lanti, stese sulla terra Je une vicine alle al- 
tre. Erano queste formate di tronchi d’ albe- 
ri lavorati -con denti e mortise, o intagli in- 
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dt T qy » nello estremila in modo, che riunendosi 
i pezzi *i formava nna casa da piantare ove 
si voleva secondo il costume del paese , co- 
sicché quello, che area d’ uopo d’ abitazione 
si recava a questo mercato, esponeva al ven- 
ditore quante camere facevangli bisogno, e que- 
sti lo provvedeva a norma della domanda, e 
si formava tosto l’appartamento con unain- 
comprcnsibile prestezza. 

Allorquando* 1’ Imperatrice Caterina H, 
il; viaggio della Crimea , che costò allo 
Hyq 1 milioni di rubli , vennero fabbricati 
cdifwj di. tfl *ot^a , posti di distanza , in 
distanza elegantemente addobbati , e servibili 

al pari di tpralimflue alten fatto di mattoni. 
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SITUAZIONE 

DELL ' ARMATA FRANCESE 

V, ‘ 

D0Ì>0 LA SUA ENTRATA 
, \ .. • J N M O S C A v. 

Dopo i vantaggi riportati dal grande e_ 
sercilo sopra 1’ armata russa nelle vicinanze 
del villaggio di Boródino nella giornata de’7 
settembre, e dopo il passaggio già accennato del 
fiume 'Moskova, entrò il di »4 in quest’ an- 
tica capitale, là quale era stata provvedati d’ 
o^ni cosa per otto mesi, sul disegno forse di 
difenderla. Lo stesso giorno il Governator rus- * 
so Rostapchin allorché la vide abbandonata 
, dall’ esercito russo fece appiccare il fuoco al- 

la città in piu di 5oo luoghi, e per mezzo d’ 
un vento impetuoso che comunicò rapidamen- 
te l’ incendio , e per mancanza di strumenti 
• idraulici onde estinguerlo, le case tutte co- 
strutte di legno, le chiese, la borsa , lo spe- 
dale , dove eranvi per ben 3o mila russi fe- 
riti , rimasero preda delle fiamme , e cosi 
. pure molte ricche case di commercio. Que- 
sto disperalo tentativo sebbene abbia arrecalo 
un danno incalcolabile alla nazione , c stato 
giudicato uno de’ più gran colpi maestri che 


* 


Digìtized by Google 


siasi mai immaginato per troncare in un pun- 
to tutti i vasti disegni del nostro Conquista- 
tore, e per fargli trovare la vergogna , e- il 
pentimento, dove sperava ottenere la gloria 
ed il trionfo, giacche egli’ credeva poter ista- 
bilire il suo quartiere d’ inverno, provvedere 
i sudi combattenti di tutto bisognosi, ed ob- 
bligare il -Monarca russo ad una pace forse 
fik umiliante t: svantaggiosa, che la perdi- 
ta di una capitale. ' 

L’ armata «francese non trovò più in Mo- 
sca la capitale dell’ Impero Russo, giacché i 
suoi abitanti alla riserva di poche migliaja T 
aveano abbandonata alla notizia dell' avvici- 
namento del nemico, e, si vide ben tosto mu- 
tata in un deserto, in un ammasso di sassi 
«he fu ben presto convertito in cenere , qual 
monumento memorabile dèlia costante fermez- 
, Za di quél Monarca , e di quella invincibile 
nazione. •• 

r H Principe Kustow era trattante marcia- 
to col suo esercito a coprire le provincie me- 
ridionali , e perciò Bùonaparle trovossi *iin- 
prov*i$amente circoscritto dentro Moscate 
qualunque movimento avesse voluto tentare, 
tutte^feTsue operazioni andavauo ad essere 

inutili, méntre avrebbe sempre dov.nto ripie- 
• • 1 
garsi sopra sé stesso. , , 

Dall’ cifro -canto non poteva avanzarsi 
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verso Pietroburgo, senza lasciar nuovamente 
Mosca , tirarsi alle spalle tutta la linea deli’ 
.Innata nemica, perdere al tempo stesso tutta 
la linea di comunicazione colla Polonia, e por- 
re la sua armata nella piu critica situazione. 
Avrebbe pure inutilmente potuto marciare sul- 
le strade di Teroslaw, e Waldiinir , mentre 

* queste altre invasioni non gli potevano pro- 
curare nessun vantaggio, ed il 'peggio di tut- 

• to non avrebbe potuto lungamente fermarsi 
in Mosca , giacché 1' armata nemica , che gli 
stava continuamente alle spalle,, ed i corpi vo- 
lanti che scorrevano il paese senza mai stan- 
carsi, gli rapivano i trasporti, gl’ intercettava- 
no i corrieri, e gl’ impedivano di foraggiare. 
Oltre poi di siffatti cousidcrevoli danni met- 
tevano il Condottiere della grande arma- 
ta iu uno stato di perplessità, d’ incertezza, e 
di pericolo eminente, e quando anche avesse 
potuto rivolgere le sue forze verso le prò* 
vincie meridionali dcHa Russia, gli conveni- 
va prima attaccare e battere il nemico,- -ab- 
bandonar nuovamente Mosca , od anche re- 
trocedere per quella parte doni!' era venuto, 
se pure gli Tosse stato concesso, mojitre ve- 
niva minacciato dalla posizione occupata dal 
Principe Rustow. Tale era la critica situa- 
zione di un esercito, che quantunque forte, 
trOvuvasi nell’ impossibilità di poter fare alcun 
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movimento nè per avanzar progressi, nè per 
poter operare 1’ offensiva. • * t 

Erano rimasti senza effetto gli inviti che 
fatti avea Buonaparte a qaegli emigrati abi- 
tanti di ritornare. alle loro case, assicurando- 
li della sua protezione. Anche i tentativi im- 
piegati per una riconcil azione colla corta di 
Pietrobargo non ebbero alena esito favorevo- 
le, giacché si prevedevano abbastanza t feli- 
ci risultati idi una guerra mossa ingiustamen- 
te centro di essa. r < 

, r Non era meno imbarazzante la posiziona 
delle armate che troravansi accampate sulle 
strade di Twer, di Waldirair , Bazan e Ka- 
I«ga, mentre dir poteva di trovarsi nel mez- 
zo di uno squallido deserta, e. di aver d'in- 
torno Mesca avvampante di fiamme , e già 
coperta di rovine e di lutto. Migliaia di sol- 
dati uscivano dal campr> per saccheggiare le 
case della città, e dei tempj di ciè che non 
si era potuto asportare. Altri scorrevano il 
paese per provvedersi di pane e di foraggio, 
sempre incerti e mal sicuri ,, mentre torme 
numerose^ di contadini nascosti ne’ boschi * 
nelle paludi , uccidevano con accanimento 
questi sventurati , e se scampavano da que- 
sti , inciampavano nei corpi volanti dei Co- » 
sacchi, che li facevamo in pezzi . In conse- 
guenza lo stato del sommo Duce andava o- 
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gni giorno a rendersi piu critico e periclilan- 
te. La penuria de'- viveri cresceva, le lagnan- 
ze del soldato si facevano più forti, e la pa- 
ce più improbabile . Per verità convien dire, 
che in tutte le campagne da Buonaparle fatte 
per lo spazio di 20 anni, non si trovò mai egli 
a sì mal partito; ed in quel momento riconob- 
be l 1 errore d’ essersi rapidamente inoltrato in ’ ' 
una regione ( di cui lo stesso Dario ebbe a 
rimproverarsi d’averne tentato il progetto, quan- 
to imprudente, altrettanto sconsigliato), giac- ’ 
che per quanto numerose fossero le forze del 
nostro Conquistatore , inoltrate in un paese 
sconosciuto , attraversato ad ogni passo di 
boschi immensi , di fiumi, di paludi , di o- 
stacoli , senza contare la ferocia dei suoi a- 
bitanti , e la rigidezza di quel clima, gli si 
stava preparando l 1 ultimo infortunio , come 
faremo osservare. ir- j v 
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DA MOSCA 

c luttuosa catastrofe 
DELLA «DA ARMATA. 


In talo stato di cose il supremo Con * 
«lettiere dopo un soggiorno di cinque setti- 
mane, si disposo d’ abbandonare la sua inuti- 
le conquista, c la sua partenza venne cffel- ~ 
tuata il giorno 6 ottobre, secondo il calen- 
dario russo, che avana» 12 giorni del* nostre. 
J*t questa stessa giornata il Principe Murat 
Venne attaccato alla distanza di 80 verste da 
Mosca presso Jaru tino con perdita di 26 can- 
aloni , 2000 prigionieri , ed una quantità di 
■bagagli. La ritirata' del Conquistatore fu di- 
fetta per la vecchia strada di Kilnga, benché 
sembra .che dovesse tenere la strada maestra 
'•di Smolensko, sulla quale poteva corcar dei 
Vantàggi , non essendo stalo ancor distrutto 
R nerbo dell’armata. Il Principe Kutusow, 
dhe lo* inseguiva, anzi che operare nell’ inter- 
no del luogo, si trovò inaspettatamente con 
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tutta Tannata a Mulojaroslavfitz- Nel giorno 
la dello stesso mese venne impegnato in que- 
sto luogo un fatto d’armi che troncò in un 
colpo lutti i vasti piani di Buonaparte, e re- 
se inutili quanti espedienti, e stratagemmi si V 
potessero da lui impiegare, mentre si vide 
necessitato d’agire in un’ incomoda vicinanza, 
ed a fuggire a precipizio per la strada mae- 
stra , cioè per. quella del deserto che si era 
scelta. Il grand’ esercito perciò intraprese la 
sua ritirata nel giorno i4 di detto mese per 
Borosvsk e "Vereja sopra Mosaik , sempre in- 
seguito da 30 reggimenti di cosacchi , diretti 
dal Gen. Platow, e due d’ armata che forma- . 
vano cerne la vanguardia, comandati dal Gen. 
Miloradowitsch. Nel tempo medesimo la gran- 
d’ armata russa marciava sul fianco a sinistra, 
lungo la strada maestra , dove si abbondava 
di viveri e di foraggi. Buonaparte prima dq 
giugnere a Smolensko dovea percorrere pii 
di 5o miglia tedesche , che sono »5o miglia 
italiane, per una strada priva di pane, di fo* ^ 
raggi, col nemico sempre alle spalle, ed inquie- 
tato ad ogni passo. Tale era la difficile inir 
presa # che il grande esercito doveva effettua- 
re, e che il suo Condottiero non avendo po- 
tato nè prevedere , nè riparare a tanti ina- 
provvisi disastri, ne doveva seguire T inevi- 
tabile sua distruzione. * 

* * • • . 
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Egli è noto che nelle lunghe ritirate ti- 
gni soverchia celerità diviene fatale, per la 
stanchezza , e spossamento delle truppe , più 
ancora funesto d' ogni altro male. La fame 
perciò e la stanchezza cominciò a gettare il 
malcontento ed il disordine nelle truppe , i 
reggimenti scioglievansi in corpi di scorritori, 
che ad alcune verste a destra ed a sinistra 
della strada maestra si portavano a saccheg- 
giare, e tutto a distruggere. I cavalli privi di 
cibo e di governo cadevano morti a migliaja, 
ed. ogni giorno si bruciava una gran quan- 
tità di bagagli, di carri, di munizioni, che ri- 
manevano senza bestie d" altiraglio, e per col- 
mo de' mali tutti quegli abitanti erano in ar- 
mi per vendicare il generale devastamento, e 
tutti gli orrori della guerra, a cui si vedeva- 
mo esposti. 

v, Circondato e stretto in tal modo da tutti 
i.lati dai cosacchi, che lo inseguivano senza 
riposo, dovea 1' esercito francese tenersi sul- 
la .strada maestra, ridotto a non potersi ciba- 
re che di carne di cavalli, che cadevano co- 
lpe le foglie degli alberi sul finir d' autunno. 
Afigliaja di combattesti cadevano dalla fame 
.q. dalla stanchezza : già smontata la cavalle- 
ria, lasciava i cavalli per la sola artiglieria, 
e pipiti cannoni venivano abbandonati, ed al- 
iti sepolti nel fango. Questa memoranda ca- 



tastrofe prendeva ogni giorno un aspetto sem- 
pre più terribile e spaventoso- - 

Un altro fatto d’armi ebbe luogo il gior- 
no 22 di detto mese nelle vicinanze della cit- 
ta di Wazma colle vanguardie dei due eser- 
citi- Il primo corpo del Maresciallo Davoust, 
ed una parte del 4- corpo vennero scacciati 
al di là di Wazma con una perdita di a5 can- 
noni, e più ttìigliaj a d’uomini, sempre inse- 
guiti sino a notte; Questa città fu preda del- 
le fiamme , come lo furono tutte le città, e 

villaggi per dove r francesi si ritiravano a pre- 

• t. , . • " 

opizio. 

A quest' època cominciò a spirare un fred- 
do dei più forti di quanti si fecero sentire 
in quel gelato clima, motivo 1 per cui causò 
una nuova illiade di mali orribili' a distrug^- 
gere i sventurati combattenti della grand’ aff- 
inata'. Quest’ infelici,' ché non aveano altro ci- 
bo ehe carne gelata di' cavallo , senza bibite 
spiritose, Senz’ abiti Opportuni per difendersi 
dai rigóri di.un freddo micidiale , accampati 
a cièló scoperto sopra nionti dà nèvei e <li 
ghiaccio , abbisognando per ièsistervi delle 
forze più che umane,- 'ogni adite spiravano a 
centinaja intirizzili da un freddo tanto Insoli- 
to e violento. Altrettanti atìcora nè morivafcb 
di giorno per la fame', e per lo sfinièreftto - , 
e la strada per dove- scorreva l’armata èra 
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coperta di cadaveri di tanti sventurati. I solda- 
ti a torme gettavano le armi: non più si co- 
nosceva nè ordine, nè disciplina. Il soldato 
non più ubbidiva all' ufficiale , e questi più 
non si curava del soldato; niuno più voleva 
comandare, nè gli altri ubbidire. 1 reggimenti 
erano -confusi e mescolati insieme , più non 
vedevasi un corpo unito, e sempre inquieta- 
ti, assaliti, c derubati dai cosacchi, che gli 
seguivano ai fianchi. La strada maestra dive- 
nuta per i ghiacci liscia come il vetro, i ca- 
valli senza ferri di gelo, già spossati per la 
penuria di pascolo, non potevano più avan- 
zar cammino , ogni piccolo ostacolo diveniva 
per essi insormontabile , e non era pio pos- 
sibile il poter carreggiare i cannoni. Giunti a 
Darogobusch il 4' corpo abbandonò tutta l’ar- 
tiglieria di ioo pezzi di cannoni, c lo stesso 
fece in seguito il t. cd il 3., cosicché quan- 
do 1’ armata pervenne a Smolens^o avea giù 
perduto 4°° e più pe M * d’ artiglieria , c l’e- 
sercito forte di ion mila uomini, allorquando 
lasciò Mosca, era ridotto a soli fio mila $ la 
meta dei quali erano senza armi.. 

Due giorni soltanto si fermò l’armata 
francese a Smolensko nel disordine il più spa- 
ventevole, saccheggiando ed incendiando tut- 
tocciò che i russi non aveauo potuto distrug- 
gere nella loro prima ritirata. Anche i iqa- 



gazzini che ivi trovarono non gli furono di uu 
gran soccorso, poiché i viveri clic bastar po- 
tevano per alcuni giorni, vennero rapidamen- 
te divorali dai più affamali, e siccome anche 
nella distribuzione vi entrò il disordine, co- 
si moltissimi rimasero famelici come prima. 

Buenaparte fece abbruciare nell’ accenna- 
ta città una parte del suo equipaggio, perchè 
non cadesse in mano dei cosacchi ; e la re- 
troguardia ebbe ordine sortendo da Smolcnsko 
di far saltare in aria le case che eran ancora 
rimaste. Quest 1 esecuzione però venne impe- 
dita dall 1 arrivo del gen. Platow che attaccò 
'tosto la città* 

L 1 armata russa che era marciata da Jel* 
na, passando direttamente sopra Krasnow, on- 
de prevenire il nemico , eravi arrivata il 4> 
novembre secondo il calendario russo , e sì 
accampò a tre verste distante dalla città. U 
Duce francese, vedendosi continuamente inse- 
guito dalle truppe leggiere , non s’attendeva 
di vedere sopravanzatala sua annata da quel- 
la dei russi , perciò fermossi due giornate ia 
Smolcnsko, e nel giorno 4 arrivò egli pure a 
Krasnow, ed al sèguente giorno si cominciò 
la battaglia. Buonaparle orasi già avanzato 
colla più gran parte della sua guardia, il se- 
lo corpo, che ancora conservasse ' qualche con- 
tegno militare. Il t. cd il 4- corpo fecero sul- 
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le prime qualche movimento ostile in avanti, 
per coprire la marcia del loro Condottare, e 
difendere al tempo medesimo i bagagli che 
sfilavano alle spalle. Contuttociò vennero at- 
taccati dai granatieri russi e spinti colla bajo- 
netta verso la città. Un momento inverso, o~ 
perato dalla guardia russa fece cangiare an- 
che la ritirata del nemico di già in cattivo 
ordine in una precipitosa fuga, e le scariche 
della cavalleria moscovita ne compirono inte- 
ramente la disfatta. 

Il risultato di questa rotta furono a3 can- 
noni, molte migliaja di prigionieri, buon no- 
merò di bandiere, e di aquile , come pure il 
bastone del Gen. Davoust. -Anche il 3 corpo 
del Maresciallo Ney, forte di i5 mila uomi- 
ni che formava la retroguardia, era giunto es- 
so pm% a Krasnow il giorno 6. Fu ben tosto 
battuto dai russi, molti nàofti e feriti rimasero 
sul campo, più di n, ooo uomini si resero 
prigionieri, e lo stesso maresciallo fuggi all’ 
indietro verso il Nieper. Il corpo da lui co-, 
mandato non avea che ao cannoni, e neppu- 
re un soldato di cavalleria. Tra gli effetti che 
si perdettero in questa battaglia si trovarono 
molte bandiere, che quell’ istessa sera il Prin- 
cipe Kustusow fece trasportare al suo campo 
per onorare i vincitori di Krasnow. Il, botti- 
no fatto dai vincitori fu immenso , e quelle 
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spoglie, che si erano trasportate t da "Mosca, che 
le armate francesi aveano salvate , caddero 
nuovamente nelle mani dei russi. 

1 • * ' \ V 

Si può fissare la ritirata dei francesi in 
tre epoche, le quali malgrado la loro conti- 
nua progressione conservavano ciascuna ^un par- 
ticolare carattere. La prima termina colla bat- 
taglia di Krasnow, il risultato della quale fa la 
perdita di più di 4o, ooo prigionieri, tra i quali 
17 Generali, circa 5 oo cannoni, 3 o bandiere, 
ed un immenso bottino. L’ armata francese 
perciò era ridotta a soli 3 o, 000 uomini , dei 
quali appena un terzo era in istalo di portar 
Tarmi, e tutta la sua artiglieria consisteva in 
a 3 caunoni, senza un solo soldato di caval- 
leria, laddove T armata russa contava 70, 000 
combattenti , fra i quali 16 , ©00 cavalli, ed 
un treno di 100 cannoni. 

Il secondo periodo principia dalla batta- 
glia di Krasnow sino al passaggio della Bre- 
sina ad una distanza di circa 26 miglia . Il 
principio di questo secondo tempo pareva che 
esser dovesse più favorevole per il grand’ e- 
sercitOj mentrq egli s' attendeva di poter ef- 
fettuare la sua riunione al di là del Nieper 
con i corpi di Victor , di Dombrowsky , ed 
il resto di quello di Oudinot che in tutto 
formavano un’ armata di 3 oo, 000 uomini for- 
nita di numerosa artiglieria, e per la ragione 
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che il fatto d’ armi del giorno 6 , sostenuto 
dal corpo di Ney, e che 1’ inseguimento dei 
tremici essendo stato molto ritardato, era me* 
rio incalzante degli altri. Fa d' uopo aggiun- 
gere inoltre che F armata avvicinavasi alla li*- 
ne» de’ suoi magazzini in un paese che po- 
teva esser considerato come alleato, come si 
era quello della Polonia , e finalmente per- 
chè il rigore dell’ eccessivo freddo era di molto 
raddolcito. 

Ma per maggior disavventura tutti que- 
vantaggi non arrecarono una sorte miglio- 
re, pel motivo che il Gén. Ischitscbagow a- 
vanzavasi frettolosamente da Minsk, per bat- 
tere il grand’ esercito sulla Bresina , e cosi 
pure il corpo del Conte Witgenstein col suo 
corpo, stato rinforzato da quello del Gen. Ste- 
inheil. Il quale avvicinavasi rapidamente da 
Tschasnik permetterai in comunicazione col- 
l’-artnata òzi ia Moldavia. Mediante perciò que- 
sti movimenti F armata francese trova vasi in 

, • -, 

%tuovi pericoli, ed il meno che J^teva atten- 

1 • 

deréì era una giornata campale simile a quél- 
ri a di Krasncw. Buonaparte conobbe chiara- 
mente lo stato critico della sua situazione, e 
si avanzila roarcie fòrzgte sulla flrggina. 

^ ’ Allorché* qùesto Condottiero ebbe riuni- 
to a* se tutti questi rinforzi^ spedì i polacchi 
stila destra verso Borisow, la di cui cittìi èfra 
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già stala occupata dal Gen. Tchitschagok, fa- 
cendo avanzare il corpo di Victor a destra 
dirimpetto al Conte di Vitgenstein . Sotto la 
protezione di questi distaccamenti giunse egli 
il giorno i4 colle altre armate sulla Brcsina, 
gettò un ponte a i5 verste al disopra di Bo- 
risok plesso Sernbin, e la pa$sò senza perder 
tempo. 

La penna dello storico «’ arresterà per Tao* 
capriccio nel descrivere questo iuneslissintyi 
passaggio, che per gli orrori che lo hanno accom» 
pagnato resterà lungamente impresso nella tue* 
moria di quel militare, che per sua gran sorte 
ha potuto scampare il comun destino. Il pas- 
saggio di questo fiume durò due giorni: le 
prime truppe vi si precipitarono nel più gran 
disordine, giacche era da molto tempo che l 1 
ordine era proscritto dall’ armata francese , e 
sino da quel primo momento molti trovarono 
la loro tomba nell' acqua, molto più allorquan- 
• ..do i russi respinsero i corpi di Victor e di 
Dombrow^^', poiché volendo passare tutti ìa 
un punto si affollarono nella massima preci* 
pitazione. e perciò il disordine, la confusione, 
e lo spavento giunsero agli estremi. L' arti- 
glieria, i bagagli, la cavalleria, l' infanteria li 
disputavano il passo a vicenda ; il più forte 
gettava nell' acqua il più debbole «ha gli 


contrastava la fuga, o lo stramazzava svi 
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melo fosse uffici ale o soldato, «perciò mol- 
te centmaja rimasero schiacciati sotto il pe- 
se de' cannoni. Chi cercava di passarla a nuo- 
to, vi periva nel mezzo gelato; altri che ten- 
tavano di porsi sopra i pezzi di ghiaccio co- 
lavano a fondo, e 1 ’ aria veniva assordata da 
grida di disperazione, senza almeno la speran- 
za di un soccorso , e non cessò questo me- 
morando passaggio, che allorquando le balte* 
rie russe si fecero a tirare sul ponte , e so- 
pra amendue le sponde. Un' intera divisione 
di 7 , 5oo uomini componenti il corpo di Vi- 
ctor con cinque generali si era anteriormente 
resa per capitolazione, e sul ponto medesimo 
molte migliaia deposero le armi. Mille altri 
si affogarono in mezzo ai pezzi di ghiaccio, e 
• vi perirono miseramente ira le più violenti 
convulsioni del dolore e della disperazione. 
Altrettanti ne furo» quivi uccisi, ed una gran- 
de quantità di cannoni , e bagagli* rimase 
abbandonata sulla sinistra sponda .di questo 
ihime di Lete, che sarà rinomato niella storia 
come il villaggio di Canne, dove perii ino i Ri- 
mani nella battaglia loro data dal famoso An- , 
nibale Cartaginese . Questo fu il termine del 
secondo periodo, i» cui la perdita* francesi 
si fa ascendere a ao mila prigionie!^ aoe can- 
noni, ed un bottino immenso. 

Il terzo tempo della ritirata incorni noia 
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dal in muovalo passaggio, * q^l^. __ 

liiomen, davo uel 1807 si abboccarono i 
Sovrani dopo la sanguinosa battaglia di ì_ lw . 
edUnd per conciliare la pace di Tilsàt, « «fa 
questo luogo sarto all’ ingresso degB Stati. p 
siani. Quantunque questo terzo periodo 
staio aack’ esso, orribilissimo per 1’ aumenta 
di tutu r mali già sofferti, considerato aatto 
il rapporto militare, fu di pochissimo conto, 
poiché non ebbero che a soffrire una lunga 
caccia lungo la strada maestra per essere in- 
cessantemente inseguiti dai rossi, fatti sempre 
più animosi per i passato trionfi. Dopo il men- 
tovato passaggio 1’ armata contava ancora 4o 
nula combattenti, con una competente artiglie- 
ria; ma in quale stato compassionevole trova- 
vansi queste truppe! Un nuovo e violentissimo 
gelo li venne ancora a colpire. Quasi tutti i 
Vlldwi .gettarono le avrai, e* Et maggior parte, 
per mancanza di scarpe,. » stivali, nou avevano 
cbedellc^perte^ delle. tasche, o dei vecehi 
cappelli Jjpti in torno, ai piedi. Ognuno- si era 
collocato sul capo o svile- spalle il primo letto 
che ayea potuto trovare, onde spararsi dall’ 
orrido fi-eddo, o coperto di vecchi socchi, ài 
stuoje lacere , di euoja dei morii cavalli r o 
deEc best^die era^si uccise, e riputa vasi 
lortunato colui ebe ave» saputo provvedavi 
di un pezzo di pellicciai mirato nel sacco di 
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di Mosca. Marciavano gli uffiziali ~o*tfnsi coi 
soldati colle braccia cascanti , collo «guardo 
profondamente abbattuto, e la stessa guardia 
imperiale era simile alle altre truppe lacera, 
affammata , ed inerme. Non si pensava pili 
ad opporre nessuna resistenza' a! nemico, men- 
tre il solo grido di cosaque s faceva marciare 
frettolosamente delle intere colonne, e spesse 
volte cadevano prigionieri di questa truppa 
vagabonda e rapace. 

La strada per cui 1’ armata era iu piena 
ritirata era! coperta di cadaveri, ed ogni bivou- 
ac presentava un campo tli battaglia nel se- 
guente mattino. Tosto che uno cadeva a ter** 
ra per la stanchezza e lo sfinimento , i più 
vicini precip it a v ansi sopra di ini, e prima an- 
cora che fosse spirato, lo spogliavano nu lo per 
coprirsi dei di lui cenci. Tutte le case , le 
capanne erano già state distrutte dalle fiam- 
me, e presso di questi rovinati avanzi vede- 
▼ansi fi mucchi di cadaveri di coloro, che es- 
sendosi avvicinati per iscaldarsi, non potendo 
più fuggire per mancanza di forze, rimaneva- 
no preda delle fiamme. 

La penna di uno scrittore qualunque ri- 
cuserà sempre di dipingere T orrore de* cam- 
pi di battaglia di questa funestissima campa- 
gna. Un uomo ferito diveniva per Buonapar- 
te nn peso inutile', di cui credeva disgravar- 



seue allorquando spirava in mezzo ai tormenti; 
Cataste di soldati mutilati venivano gettati 
alla rinfusa sui campi per rimanervi spesso 
delle intere settimane senza essere curati, e non 
v’ erano più spedali abbastanza per contene- 
re tutti i malati *di un* armata, che secondo le 
più recenti notizie ascendeva a più di <7 cen* 
to mila uomini.Nessuna precauzione fu presa da 
colui, che li condnceva al macello, nessuna 
farmacopea per riparare le loro onorate feri- 
te, e neppure degli stromenti almeno per re- 
ciderli le membra fracassate. In questa dis- 
graziata, impresa, per mancanza di filacce, si 
medicavano i poveri feriti col fieno, e quan- 
do anche questo mancava, perivano. I vinci- 
tori d’ Austerlilz, di Jena, e di Wagram , il 
fiore dei soldati veterani, e della gioventù 
francese ed italiana, la gloria della nazione , 
la speranza delle piangenti e desolate famiglie 
si vedevano érrare fra le nevi di quelle de- 
serte solitudini, appoggiati a dei rami di pino 
per non aver più forza d* impugnare le armi, 
coperti, come di sopra si è detto, delle pelli 
de* cavalli insanguinate , che aveano servito 
per ultimo loro pasto. 

Si vedevano de’ vecchi capitani coi capel- 
li e la barba agghiacciati dall’ orrido freddo, 
umiliarsi sino al punto di faraigliarizzaisi col 
soldato, al quale gli era rimasto qualche nu- 



trimento, per mendicarne la parte piti cattiva 
tanto in esso poteva il tormento della lame» 
Interi squadroni di soldati e cavalli agghiac- 
• ciati nella notte, si vedevano nel mattino ancor 
dritti in piedi coperti di brine; i soli testimoni 
delle pene sofferte da tanto>n^gliaja di bravi mi- 
litari in quelle solitudini- erano le torme di cor- 
vi , e di levrieri bianchi e mezzo selvaggi che 
seguivano Tarmata' per divorarne i miseri avanzi. 

Tutta la strada maestra bullicava di pri- 
gionieri, ai quali non si fafceva più attenzio- 
ne . Ma qui ebbero luogo altre più orribili 
. scene di coi la storia ne ha lasciati ben po- 
chi esempj. Osservavansi dei miserabili anne- 
riti dal fumo, e lordi dal succidnmc vagare 
intorno ai luoghi incendiati fra i cadaveri de' 
loro compagni, poi cadere cssj pure sopra i 
già estinti per accrescere il novero dei morti. 
Alcuni altri come insensati precipitarsi a pie- 
, di nudi ini quegli incendj sulla speranza di 
sentire qualche refrigerio; altri avean perdu- 
— to T uso della favella, e molti ancora dalla 
fame e dal freddo ridotti ad una specie di 
frenetica stupidita arrostivano i cadaveri, e se 
li divoravano , o si rosicchiavano le proprie 
i mani ed i piedi. Certi per deficienza di for- 
ze non potendo nemmeno portare le legna, 
sedevansi sui cadaveri , de’ loro fratelli, fìssi 
intorno a qualche poca di fuoco, che trovava- 
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Aflr acceso, poscia morivano allorquando ve- 
niva spento. Si videro dei delirando i quali 
credendo di riscaldarsi , strascicavansi entro 
alle fiamme, e si abbruciavano in mezzo alle « 
più orribili grida, senza arrestare coloro che 
li seguivano pej; trovarvi una morte eguale. 

Ma torciamo lo sguardo atterrito da que- 
sto quadro troppo desolante per 1' infelice ri- 
ma ni tà, e troppo vergognoso per la posterità! 

U quarto giorno senza punto battersi, questa 
divisione fu ridótta dalle continue perdite, 
dalle. forzate marce e da' conti nai fatti d’ ar- 
mi a soli 3o mila uomini, e questo avanzo ven- 
ne tagliato a pezzi avanti Vilna, e parte fat- 
to prigioniero. Tre reggimenti della guardia 
napoli tana, e tra di essi uno di cavalleria furono 
spediti due giorni dopo unitamente alla sud- 
deità divisione ad incontrare Buonaparte , il 
quale dopo di aver frettolosamente passato i 
deserti col favore di una slitte, fu in seguito 
servito dt una buona vettura ben coperto, sem- , ^ 
pre ben nutrito, e mancante di nulla. Quando 
partirono il gelo era a a» gradi , e quei po- 
veri abitanti del mezzodì essendo di già mez- 
zo gelati allorché sfilarono in parata fuori del- 
le porte di Vilna, poche ©re dopo- furono 
ricondotti indietro semivivi colle mani , pie- 
di, e naso gelati dall’ orrido freddo. 

Il supremo Comandante passò per Vilna il 
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fiorita x4 eoa ma miserabile scorta, e sfilò 
per la città dai rfi sino al 28 nel più spaven- 
t suole disordine, seminando per tutte le eoa» 
tonde cadaveri e moribondi, deplorata ed a» 
eh» vituperata al tempo stesso da quegli a» 
bitanfci, e per compiete questa strìe di tanti 
nili. li mattina del 28 al noto terribile gri- 
du di cosaques r stuccarono i soldati dalle 
case’ per preadere la fuga verso quelle porte 
sulle quali gli Ebrei, i giovani ed i vecchi 
si precipitarono con quella animosità loro pro- 
pria sopra questi infelici avanzi dell' infortu- 
nio, e ue uccisero una gran parte y quasiccliè 
non fossero bastati tanti disastri, per vendi- 
carsi particolarmente della guardia, che li a- 
veva maltrattati nel passaggio che fece per 
andare a Mosca; ma la loro fretta salvò al- 
meno quella città dal saccheggio e dall' incen- 
dio. Da Vilna passarono le truppe a Kowno, 
ed appena aó mila uomini tragittarono il Efio- 
meu. La maggior parte dell’ artiglieria eh’ era 
insta, fu abbandonata davanti a Vilna, ed 
il rimanente andò perduto recandosi da que-» 
*t’ ultima città a Kowno. 

La. perdita fatta iu tutti questi tre perio- 
di venne calcolata a più 100 mila prigionieri, 
tra i quali >8 generali di brigata, e 21 di di— 
visione, a43 , 61 3 ' soldati morti, e i?3, i3t 
cabrali» ohe vennero abbruciati o sepolti- '» 
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Noi a questi tre periodi ne aggiungeremo 
un quarto, non meno degli altri rimarchevo-' 
le, facendo osservare, che la luttuosa conge- 
rie di tanti mali, ohe hanno accompagnato quei 
sta disgraziata spedizione, avendo <per coti 
dire fatto ecclissare'quella gloria, di cui il no- 
stro Conquistatore avea riempiuto 1’ Europa 
e il Mondo, acquistata coi suoi talenti mili- • 
tari, che la posterità non li p«*ra per altre 
ricusare, perdette al tempo medesimo anche 
l’ opinione che 1’ armata e la nazione avea pei* 
lui concepita, mentre al suo ritorno a Pari- 
gi non degnossi neppure di proferire una so- 
la' parola di consolazione alle sp&Stse, alle ma- 
dri, che lo circondarono lagrimanti; non ma- 
nifestò alcun sentimento di tenerezza , 


mostrò alcun rimorso negando colla più rii 
tante alterigia i propri errori, ed allorquando 
portavasi al palazzo della Tuilleriee strofinan- 
do le mani presso al fuoco diceva colla più 
fredda indifferenza. Si vive meglio quà , ché Él 
alle sponde della B resina. Da quell 1 epoca in 
poi non era che temuto dalla nazione, ed e- , 
gualmente detestalo. Per quanto 1’ armata del 
persiano Conquistatore avesse sdtferto dei di—» 
sastri poco dissimili, anzi che continuare una 
guerra tanto distruttiva, non pausò che ad au- 
mentare le sue forze io modo che potè in pro- 
gresso far fronte al grande Conquistatore Ma- 
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cedone, quantunque poi la fiunosa battaglia 
,4' Arbella decise della perdita del suo nu- 
meroso esercito , del trono, e della vita. & 
può aggiunger per ultimo, che quest'epoca a- 
vesse segnata quella della sua caduta, poicchè 
quantunque nel riposo del convenuto armi- 
stizio colla Russia abbia potuto ancor mette- 
re in piedi uu.' armata di Con mila cambatten- 
ti, e tutte le estreme risorse della Francia, e 
dell' Italia, questi soldati, non essendo piò i 
valorosi ^combattenti di Mosca , precipitarono 
la sua causa, la sua prospera fortuna gli ri- 
volse le spalle, e le radunò una nuova se- 
rie di sciagure, che affrettarono rapidamente ' 
la caduta di quel soglio, che lo avea circon- 
dato di una fona quasi insuperabile , e di 
tanto fiuto. 
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